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Viṣṇu ha camminato a grandi passi nell’universo; ha appoggiato il suo pie-
de per tre volte. (L’universo) si è raccolto attorno alla polvere (dei suoi pas-
si). Tre passi ha camminato Viṣṇu, il protettore invulnerabile, quindi ha sta-
bilito le leggi (dell’universo)1.

È comune ad ogni civiltà la narrazione della storia sacra delle pro-
prie origini attraverso dei miti cosmogonici. Nel RġVeda, il più antico
testo indiano, Viṣṇu compie tre passi fondatori nell’universo detti ‘tri-
vikrama’ che, nell’atto di misurare lo spazio, creano il mondo a partire
dalla polvere generata dalle sue impronte2. I primi due passi sono visi-
bili sulla terra, mentre il terzo è visibile solo in cielo, e «nessuno riesce a
raggiungerlo, neppure gli uccelli dell’aria, dotati di ali»3. Oltre alla pre-
senza ‘pervasiva’ che questo atto riveste per i mondi, evidenziata dall’e-
timologia del nome Viṣṇu, esso si svolge contemporaneamente lungo
l’Axis Mundi, permettendo in questo modo la comunicazione tra i dif-
ferenti livelli dell’universo e soprattutto la discesa della benedizione ce-
leste sulla terra4. Colui che compie il sacrificio rituale, nello Hindūismo
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1 H. BAKKER, The Footprints of the Lord, Devotion Divine, in D. L. ECK - F.
MALLISON (edd.), Bhakti Traditions from the Regions of India: Studies in Honour
of Charlotte Vaudeville, Groningen 1991, 19-37; cfr. anche The Hymns of the
Rgveda. Translated with a Popular Commentary by Ralph T.H. Griffith, Benares
1889, 1.22.

2 I tre passi di Viṣṇu sono citati in vari passaggi del Rgveda: 1.22, 1.154, 1.155,
6.49, 7.100, 8.12, 8.29, 8.96. Nel verso 1:146 è invece Agni a lasciare impressa la
sua impronta nella terra. Nel Śatapatha-Brāhmana 6.7.4.7, si legge che «tramite i
passi di Viṣṇu, Prajāpati creò il mondo», cfr. The Śatapatha-Brāhmana According
to the Text of the Mādhyandina School, translated by Julius Eggeling, Oxford
1882.

3 The Hymns of the Rgveda, cit., 1.155.
4 J. GONDA, Viṣṇu, in L. JONES (ed.), Encyclopedia of Religion, Second E dition,

Farmington Hills 2005, 9617-9619.
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di matrice viṣṇaita, imita ritualmente l’atto di Viṣṇu e si identifica in es-
so. Con la pratica egli si rende gradito alla divinità, e il suo sacrificio
può diventare simile ad un’ascensione celeste: il primo passo avviene
sulla terra, il secondo nell’aria, e il terzo infine nel cielo5. Anche il quin-
to avatāra di Viṣṇu, Vāmana, che ha la forma di un nano, secondo il
Viṣṇu Purana si ingigantisce per compiere i tre passi nei tre mondi6, e
secondo alcune versioni con il terzo passo preme la testa del re Bali
spingendolo all’inferno7. Con il suo terzo passo nel cielo, inoltre, Viṣṇu
crea un’apertura nel paradiso dal quale sgorga sulla terra il fiume Gan-
ge8. Sulle rive di questo fiume, nella regione di Uttarakhand in India,
sorge Haridwar, una delle quattro sedi del pellegrinaggio detto Kumbh
Mela. Proprio qui, sul muro lambito dal fiume sacro, è venerata un’im-
pronta attribuita a Viṣṇu. Il luogo è detto Har Ki Pauri, che significa «I
passi del Signore»9.

Un altro luogo nel quale è custodita una sacra impronta di Viṣṇu è il
Viṣṇupāda Mandir, «il Tempio dell’Impronta di Viṣṇu», a Gaya, nella
regione di Bihar10. Secondo la leggenda il tempio è stato costruito a
partire da questa impronta, che è situata nel suo centro esatto, e si è
prodotta nel momento in cui Viṣṇu ha soggiogato il demone Gayasur
premendone il petto con il piede, narrazione che contiene senza dubbio
reminiscenze della leggenda di Vāmana narrata precedentemente11.

5 The Śatapatha-Brāhmana, cit. 1.9.3.8-12.
6 The Vishnu Purana, A System of Hindu Mythology and Tradition, Translated

from the Original Sanskrit and Illustrated by Notes Derived Chiefly from others
Puranas by Horace Hayman Wilson, Londra 1864, III/1, 18-19, dove è riportato
inoltre un passaggio interessante dal commentario di Durga della Nirukta di
Yāska, riferito ai tre passi di Viṣṇu: «He plants one foot on the ‘samarohana’
(place of  rising), when mounting over the hill of  ascension; [another], on the
‘vishnupada’, the meridian sky; [a third], on the ‘gayasiras’, the hill of setting».

7 W. J. WILKINS, Hindu Mythology, Vedic and Purānic, Calcutta 1882, 130-135.
8 I. VISWANATHAN PETERSON, Ganges River, in L. JONES (ed.), Encyclopedia of

Religion, Second Edition, Farmington Hills 2005, 3274-3275.
9 C. A. JONES, Haridwar, in C. A. JONES AND J. D. RYAN (edd.), Encyclopedia

of Hinduism, New York 2007, 180.
10 BAKKER, cit., 19-25; P. DEBJANI, Antiquity of the Vishnupad at Gaya, East

and West 35, 1-3 (1985) 103-141.
11 Su questa impronta come Axis Mundi della geografia sacra di questa parte

del territorio indiano, oltre a BAKKER, cit., 21-22, cfr. R. P. B. SINGH, Cosmic
Order and Cultural Astronomy: Sacred Cities of India, Newcastle upon Tyne 2009,
79-122, e R. P. B. SINGH, Sacredscape, Manescape & Cosmogony at Gaya, India: A
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I buddhisti venerano la stessa impronta attribuendola al Buddha Śā -
kya muni, e, nella zona attorno a Gaya, dove si trova Bodh Gaya, sito
del famoso albero sotto il quale egli raggiunse l’illuminazione secondo
le tradizioni, vi sono numerose impronte impresse nella roccia, la cui
attribuzione è condivisa tra hindū e buddhisti12. Secondo il Canone pā-
li, appena nato il Buddha posa i piedi sulla terra compiendo sette passi
e affermando di essere «il più alto del mondo, il migliore del mondo e il
primogenito del mondo». Questi passi devono essere intesi in senso
verticale secondo Mircea Eliade, come un’ascensione che avviene al
Centro del Mondo. Il Bodhisattva diventa così contemporaneo alla
creazione del mondo, abolendo il tempo. I suoi passi producono la ci-
viltà, spianando e trasformando la terra sotto di essi13. Un’impronta
del Buddha, molto venerata, detta Sri Pada, «Sacra Impronta», si trova
in Sri Lanka in un santuario in cima al monte Samanala. Essa è attri-
buita dagli hindū a Śiva, dai cristiani a San Tommaso, e dai musulmani
a Adamo. Secondo la leggenda Alessandro Magno dopo la conquista
dell’India si sarebbe recato in pellegrinaggio verso questa sacra im-
pronta, mentre in tempi più vicini a noi possiamo ricordare, tra le altre,
la testimonianza della visita di Marco Polo (m. 1324) nel Milione, e del
viaggiatore musulmano Ibn Baṭṭūṭa (m. 1368)14. Secondo la tradizione
islamica, Adamo, primo uomo e primo profeta dell’umanità, espulso
dal paradiso, ‘cade’ proprio a Sarandib, nome arabo dello Sri Lanka.
Dopo aver pianto a lungo, prima a causa della tristezza per la com-
prensione della sua disobbedienza, e poi per la gioia del perdono divi-

study in Sacred Geography, National Geographical Journal of India 45, 1-4 (1999)
32-61.

12 J. N. KINNARD, The Polyvalent Pādas of Viṣṇu and the Buddha, History of
Religions 40:1 (2000) 32-57. Sulle impronte in ambito buddhista, cfr. A. M.
QUAGLIOTTI, Buddhapadas: An Essay on the Representations of the Footprints of
the Buddha with a Descriptive Catalogue of the Indian Specimens from the 2nd
Century B.C. to the 4 th century A.D., Kamakura 1998.

13 M. ELIADE, Miti, sogni e misteri, Milano 1990, 96-100.
14 A. GRAF, Miti, leggende e superstizioni del Medio Evo, Milano 2002, 61-63;

S. PARANAVITANA, The God of Adam’s Peak, Artibus Asiae, Supplementum 18
(1958) 5-78; T. W. RHYS DAVIDS, Adam’s Peak in J. HASTINGS (ed.), The
Encyclopedia of Religion and Ethics 1, Edinburgh 1908, 87; W. SKEEN, Adam’s
Peak. Legendary, Traditional, and Historic Notices of the Samanala and Sri-Pada,
with a Descriptive Account of the Pilgrims’ Route from Colombo to the Sacred
Foot-Print, Colombo 1870; IBN BAṬṬŪṬA, I Viaggi, Torino 2006, 661-663.
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no, le sue lacrime, scese come ruscelli dai suoi occhi, generano una ri-
gogliosa vegetazione. In seguito egli si alza in piedi: dotato di altezza
considerevole la sua testa tocca il primo cielo, da dove può intendere le
voci degli angeli. Inizia a camminare, e la sua processione comporta
una progressiva decrescita. Ogni suo passo produce una città, con ac-
qua e vegetazione rigogliosa, mentre lo spazio tra i suoi passi diventa
deserto. Al termine egli è scortato dall’angelo Gabriele a Mecca, dove
compie il primo pellegrinaggio15. A partire da simili miti di fondazione
si è sviluppata nell’ambito di varie tradizioni religiose la venerazione
delle impronte sacre alle quali è attribuita un’origine acheropita, così
come di impronte di fattura umana, prodotte in seguito ad ispirazione
divina, o come copie santificate di oggetti acheropiti16. Questi oggetti
sono inclusi nell’insieme dei cosiddetti petrosomatoglifi, «impronte del
corpo sulla pietra», nel novero delle quali si contano anche le impronte
preistoriche e altre impronte, diffuse in tutto il mondo, di difficile iden-
tificazione temporale e di significato, sia umane che animali17. In ambi-
to islamico possiamo trovare una serie di impronte attribuite a differen-
ti profeti, disseminate in tutta l’area di influenza dell’Islām. Secondo
alcune tradizioni islamiche, il numero dei profeti dall’inizio della crea-
zione varierebbe da 315, 1000, fino a 224.000, 25 dei quali trovano un
nome nel Corano, da Adamo fino a Muḥammad, passando per molti
profeti biblici a altri specificamente arabi o di dubbia attribuzione18.
Proseguendo lungo la storia sacra della profezia nell’Islām alla ricerca
di impronte, troviamo l’impronta attribuita ad Abramo, impressa in
una pietra conservata dentro un tabernacolo alla Mecca accanto alla

15 TABARI, I Profeti e i Re, Parma 1993, 10-12; C. W. ERNST, India as a Sacred
Islamic Land, in D. S. LOPEZ JR. (ed.), Religions of India in Practice, Princeton
1995, 556-563.

16 Cfr. ad esempio P. B. THOMAS, The Riddle of Ishtar’s Shoes The Religious
Significance of  the Footprints at ‘Ain Dara from a Comparative Perspective,
Journal of Religious History 32/3 (2008) 303-319.

17 Cfr. J. BORD, Footprints in Stone. The significance of foot- and hand-prints
and other imprints left by early men, giants, heroes, devils, saints, animals, ghosts,
witches, fairies and monsters, Avebury 2004.

18 Sui profeti nell’Islām, cfr. R. TOTTOLI, I profeti biblici nella tradizione islami-
ca, Brescia 1999, e B. M. WHEELER, Prophets in the Quran: an introduction to the
Quran and Muslim exegesis, London-New York 2002. Secondo il commentario
coranico di al-Bayḍāwī il numero dei profeti è di 124.000, cfr. AL-BAYḌĀWĪ, Anwār
al-tanzīl wa-asrār al-ta’wīl, Beirut 1988, 2:346.
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Ka‘ba, e definita Maqām Ibrāhīm, significando la parola maqām allo
tempo stesso luogo, posizione, rango spirituale e in senso esteso anche
tomba, di un profeta o di un santo. Un versetto coranico invita i cre-
denti a considerare questo luogo come un luogo di preghiera, e infatti
delle preghiere rituali vengono eseguite di fronte ad esso19. Per sua na-
tura la religione islamica è refrattaria a qualsiasi genere di venerazione
al di fuori del culto di Dio, ma la venerazione di questa impronta trova
riscontro nel Corano, come abbiamo visto, ed è dunque accettata, allo
stesso modo della venerazione della Pietra Nera. Tuttavia gli ‘ulamā’, i
dottori di scienza religiosa, si sono chiesti se con Maqām Ibrāhīm si do-
vesse intendere l’acheropito stesso oppure in senso più ampio il luogo
in cui pregò Abramo. Secondo alcuni, esso sarebbe la pietra sulla quale
Abramo salì per costruire la Ka‘ba, oppure per chiamare le genti al
pellegrinaggio, mentre altre opinioni sostengono che esso rappresenti la
direzione di preghiera (qibla) di Abramo, e che la pietra sia di origine
divina, come la Pietra Nera. Altri ‘ulamā’, come Ibn al-Jawzī (m. 1201),
affermano che l’impronta è un simbolo per spingere i credenti a seguire
l’esempio di Abramo, seguendo i suoi passi20. È interessante segnalare
come alcune interpretazioni in ambito Hindū considerino La Mecca
come un antico santuario vedico e affermino che l’impronta sia da at-
tribuire, secondo le opinioni, piuttosto a Viṣṇu, Śiva, Krishna o Brah-
ma21.

Un’altra impronta di Abramo è venerata a Bani Na‘im, villaggio vi-
cino a Hebron in Cisgiordania, nei pressi della tomba di Lot, nipote di
Abramo e profeta secondo l’Islām, luogo di sepoltura già segnalato da
San Girolamo nel 4° secolo. Le fonti affermano che da qui Abramo os-
servò la distruzione di Sodoma e Gomorra e la sua prosternazione di
fronte all’evento lasciò l’impronta dei suoi piedi sulla roccia22.

19 «wa-ttakhidū min maqām Ibrāhīm muṣallan», Cor. 2:125.
20 M. J. KISTER, Mak ām Ibrāhīm, Encyclopedia of  Islam Second Edition,

4:102, e M. J. KISTER, Maqām Ibrāhīm: a stone with an inscription, Le Muséon 84
(1971), 477-91.

21 Cfr. C. W. ERNST, Situating Sufism and Yoga, Journal of the Royal Asiatic
Society 3/15:1 (2005) 25-26. In Internet, su alcuni siti di ispirazione Hindū, si pos-
sono trovare numerosi riferimenti a quelle che vengono definite le «radici vediche
dell’Arabia preislamica».

22 M. SHARON, Corpus Inscriptionum Arabicarum Palaestinae, 2, Leiden 1997,
18-19.
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Sono venerate anche impronte attribuite a Mosé: in prossimità della
città di Damasco, nella cosiddetta Masjid al-Qadam, «la Moschea del-
l’Impronta», è conservata in una teca un’impronta nella roccia ricon-
dotta al profeta biblico23. Nelle antiche guide ai luoghi di pellegrinag-
gio sono segnalate altre impronte di Mosè, nella Masjid al-Qadam del
Cairo, non più esistente24, e l’impronta dei due piedi del profeta biblico
nel paese di Atfih, a sud del Cairo all’altezza dell’oasi di al-Fayyūm, di
cui si sono perse le tracce25. Un’altra impronta degna di nota è quella
segnalata nel sud della Siria a Imtan: si tratterebbe dell’impronta la-
sciata dal bastone di Mosè, che è di origine soprannaturale, e attorno al
quale sono sorte numerose leggende in Islām26. Si segnalano anche del-
le impronte attribuite ad Aronne, e precisamente a Salkhad, nel sud
della Siria, nel punto esatto in cui sarebbe terminata per il profeta e suo
fratello Mosè la peregrinazione nel deserto del Sinai27.

Le impronte che la tradizione islamica attribuisce al Profeta Muḥam-
mad sono numerose. La più celebre è l’impronta conservata a Gerusa-
lemme nella Cupola della Roccia (Qubbat al-Ṣakhra), prodottasi mira-
colosamente in occasione del viaggio celeste del Profeta, il mi‘rāj28. Essa
si trova attualmente nell’angolo sud-ovest della Roccia, dentro a un re-
liquiario29 (Tav. 4). Altre impronte sono conservate a Ṭā’if  in Arabia

23 J. SOURDEL-THOMINE, Les anciens lieux de pèlerinage damascains d’après les
sources arabes, Bulletin d’études orientales XIV (1952–4) 73, e AL-HARAWĪ, Guide
des lieux de pélerinage, Damasco 1997, 31.

24 AL-HARAWĪ, cit., 93.
25 Ivi, 98.
26 Ivi, 44. Sul bastone di Mosé, cfr. A. JEFFERY, ‘Aṣā, Encyclopedia of Islam

Second Edition, 1:701.
27 Ivi, 43.
28 T. W. ARNOLD, Ḳadam Sharīf  (Ḳadam Rasūl Allāh), Encyclopaedia of

Islam Second Edition, 4:367. Sul Mi‘rāj, cfr. B. SCHRIEKE - J. E. BENCHEIKH - J.
KNAPPERT - B. W. ROBINSON, Mi‘rādj, Encyclopedia of  Islam Second Edition,
7:97, e Il viaggio notturno e l’ascensione del Profeta, a cura di I. Zillio-Grandi,
Torino 2010.

29 G. NECIPOGLU, The Dome of the Rock as Palimpsest: ‘Abd al-Malik’s Grand
Narrative and Sultan Süleyman’s Glosses, Muqarnas 25 (2008), 25, 29, 32, 58, 69-
70; A. ELAD, Medieval Jerusalem and Islamic worship: holy places, ceremonies, pil-
grimage, Leiden 1995, 72-73, 166-167. Nella grotta sottostante la Roccia, alla
qua le si accede con una scala, è segnalata inoltre un’impronta attribuita al profeta
Idrīs, l’Enoch biblico, cfr. NECIPOGLU, cit. 58, 63.
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Saudita sul monte Abū Zubaydah, una al Cairo nel mausoleo di Qā’it
Bay, una a Tanta, nel delta egiziano, custodita all’interno del mausoleo
del celebre sufi Aḥmad al-Badawī (m. 1260), e una nella Masjid al-
Aqdām a sud di Damasco30. Nella moschea al-Karimiyya ad Aleppo,
un’impronta attribuita al Profeta è posizionata in senso verticale, in mo-
do da permettere a dell’acqua di percorrerne la superficie, prima di esser
raccolta in un bicchiere, pronta per essere bevuta, nella ricerca della be-
nedizione che ne deriva31 (Tav. 5). Due impronte sono custodite nel pa-
lazzo Topkapi a Istanbul, assieme ad un gran numero di reliquie attri-
buite al Profeta, che i governanti islamici si sono tramandate attraverso
la storia come segno di religiosità e potere. Si ritiene che una delle due
sia stata provocata dalla pressione del piede del Profeta Muḥammad in
occasione della ricostruzione della Ka‘ba (Tav. 6), ed è quindi in rela-
zione con il Maqām Ibrāhīm, mentre la seconda è una copia dell’im-
pronta impressa sulla Roccia a Gerusalemme32. Numerose impronte del
Profeta sono segnalate infine nel subcontinente indiano, in un contesto
senza dubbio maggiormente predisposto a questo genere di venerazione.
La più celebre è quella custodita nella moschea detta Qadam Sharīf, il
«La Nobile Impronta» a Delhi, e quella a Lucknow, nell’Uttar Prade-
sh33. Si segnala inoltre una venerazione per i sandali del Profeta, che ha
analogie con pratiche simili soprattutto nel Buddhismo34. Prima di in-
terrogarsi sul valore di queste impronte, bisogna segnalare anche la pre-
senza di impronte attribuite a ‘Ali ibn Abī Ṭālib, genero del Profeta e suo
quarto successore (khalīfa) nel governo dell’impero islamico. In questo
caso, la particolarità è legata al fatto che si tratta di impronte delle ma-

30 WHEELER, cit., 78-79. Anche Ibn Baṭṭūṭa segnala la presenza dell’impronta
dei piedi di Mosé in questa moschea, affermando inoltre che secondo alcune tra-
dizioni essa è addirittura costruita sulla tomba del profeta, cfr. IBN BAṬṬŪṬA, cit.,
113-114.

31 Testimonianza dell’autore. Su questa pratica, cfr. A. SCHIMMEL, And
Muham mad Is His Messenger: The Veneration of the Prophet in Islamic Piety,
Chapel Hill and London 1985, 42.

32 WHEELER, cit., 78-79; H. AYDIN, The Sacred Trusts: Pavilion of the Sacred
Relics, Topkapi Palace Museum, Istanbul, New Jersey 2010.

33 J. BURTON-PAGE, Ḳadam Sharīf (Ḳadam Rasūl Allāh). India and Pakistan,
Encyclopaedia of Islam Second Edition, 4:367; P. HASAN, The Footprint of the
Prophet, Muqarnas 14 (1993) 335-343; A. WELCH, The Shrine of  the Holy
Footprint in Delhi, Muqarnas 14 (1997) 166-178.

34 WHEELER, cit., 79-80.
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ni. Esse sono diffuse soprattutto nel contesto geografico di influenza
sciita. Una di queste impronte è a Nisibis, una delle più antiche città as-
sire al confine tra Turchia e Siria, nell’oratorio di Bab al-Rūm35, e un’al-
tra a Qarqisiyya, vicino a Busayrah, sull’Eufrate, in Siria36. Nel museo di
Baghdad è conservata l’impronta della mano di ‘Alī che era incastonata
nell’antico mirhab della moschea di Mosul37. Sempre a Baghdad, nella
zona di un antico mercato, il Sūq al-Mirjāniyya, troviamo un’altra im-
pronta delle dita della mano di ‘Alī38. Questo elenco di impronte in am-
bito islamico non è esaustivo, ed è limitato soltanto ad alcune tra le più
rappresentative.

Per trarre delle prime conclusioni a proposito del valore delle im-
pronte dei profeti nell’Islām si può affermare che, in maniera non dissi-
mile da quel che si potrebbe dire per altre tradizioni religiose, esse rap-
presentino principalmente la riproduzione e la riattualizzazione di un
mito cosmogonico, come abbiamo visto nella leggenda di Adamo in Sri
Lanka e di Abramo e di Muḥammad alla Mecca. La conservazione
delle impronte, così come la riproduzione di copie delle stesse o di mo-
delli che si richiamano ad esse, è strettamente legata nell’Islām alla fon-
dazione della civiltà: infatti non è raro trovare menzione di edifici co-
struiti a partire da queste impronte o di governanti che si procurano a
caro prezzo impronte da inserire nella fondazione di edifici importanti
al fine di legittimare il loro potere39. Possiamo dunque affermare che la
diffusione delle impronte del Profeta, così come delle reliquie, come ve-
dremo, va di pari passo con la diffusione della civiltà islamica. In se-
condo luogo le impronte rappresentano nel loro senso più elevato l’im-
pressione sulla pietra, dunque su questa realtà, della traccia provenien-
te dalla realtà sottile, l’immagine provocata da una rottura di livello, e
la formazione di un passaggio tra la terra e il cielo, sia nel caso in cui
essa è prodotta in seguito ad una discesa che ad un’ascensione celeste.
In questa categoria rientrano le impronte di ascensione dei profeti e le
impronte lasciate da angeli e cavalcature celesti. Esaminando il caso
dell’impronta attribuita al profeta Muḥammad sulla Roccia a Gerusa-
lemme in occasione del mi‘rāj, l’Ascensione Celeste, possiamo notare

35 AL-HARAWĪ, cit., 146.
36 Ivi, 148.
37 Ivi, 155.
38 Ivi, 172.
39 WHEELER, cit., 71-98.
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che essa ha un antecedente importante: nella Cappella dell’Ascensione,
sempre a Gerusalemme, il Cristianesimo venera l’impronta del piede di
Gesù, impressa su una roccia in occasione della sua ascensione in cielo.
È interessante notare che assieme all’impronta del Profeta i musulmani
venerano altre due impronte nell’area della Roccia: l’impronta della
mano dell’angelo Gabriele, prodottasi mentre l’angelo cercava di bloc-
care a terra la Roccia che si stava alzando assieme al Profeta durante
l’Ascensione, e la traccia lasciata dallo zoccolo del Burāq, la cavalcatu-
ra celeste che conduce a gran velocità il Profeta da Mecca a Gerusa-
lemme, prima dell’Ascensione40.

Inoltre, le impronte simboleggiano il cammino religioso e spirituale:
se nel Buddhismo l’iconografia del Buddha che cammina e lascia
un’impronta rappresenta il dharma, e i maestri talvolta lasciano in ere-
dità ai loro discepoli delle impronte dei loro piedi dopo la loro morte41,
anche nell’Islām le impronte rappresentano il cammino religioso, e l’a-
zione del seguire l’esempio profetico e l’esempio dei santi, come abbia-
mo visto in occasione dell’interpretazione del significato del Maqām
Ibrāhīm da parte di Ibn al-Jawzī42. La venerazione dei sandali del Pro-
feta, diffusa ad ogni latitudine nelle terre islamiche, può essere ricon-
dotta a queste stesse motivazioni simboliche43.

40 NECIPOGLU, cit., 58, 63. Un’altra impronta della mano dell’angelo Gabriele
si trova nella grotta detta attualmente Qubbat al-arba‘īn sul Monte Qāsiyūn a
Damasco, luogo sacro molto antico e venerato, dove, tra l’altro, si sarebbe consu-
mato secondo la leggenda l’omicidio di Caino da parte di Abele, cfr. N.
ELLISSÉEFF, Ḳāsiyūn, Encyclopaedia of Islam Second Edition, 4:724, e W. BORK-
QAYSIEH, Die Geschichte von Kain und Abel (Hābīl wa Qābīl) in der sunnitisch-
islamischen Überlieferung, Berlino 1993, 86-130. A Buṣrā, in Siria, nella moschea
detta al-Mabrak, si trova invece un’impronta sulla roccia prodotta dalle ginocchia
della cammella del profeta Muḥammad, cfr. IBN BAṬṬŪṬA, cit., 127. Un’altra
 versione riporta che la cammella trasportava un esemplare del Corano: in
entrambi i casi è la ‘pesantezza’ della Parola di Dio a imprimere la roccia. Questa
caratteristica è evidente anche in altri resoconti, secondo i quali la discesa della
Parola di Dio causava l’aumento temporaneo del peso del Profeta, cfr. GRIL, cit.,
42.

41 BAKKER, cit., 26-27. Nello Hindūismo, il rispetto per il maestro si esprime
con lo stare «ai suoi piedi», talvolta toccandoli o baciandoli, cfr. J. STRONG, Relics
of the Buddha, Princeton 2004, 85. La stessa cosa si può attestare nell’ambito del
rapporto maestro-discepolo nel Sufismo.

42 Supra, 85.
43 SCHIMMEL, cit., 40-42.
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Infine, possiamo considerare questo genere di impronte una partico-
lare forma di aniconismo, dal momento che esse rappresentano il nega-
tivo di una figura piena. L’impronta del Buddha, ad esempio, è il primo
motivo iconografico storico del Buddhismo, e nella sua fase aniconica,
che secondo alcuni specialisti dura dall’inizio fino al 2° secolo a.C., è
anche l’unico motivo iconografico utilizzato per descrivere il Buddha
stesso, tanto da assurgerne a simbolo, come il pesce per il Cristo nel
Cristianesimo aniconico delle origini44. Essendo l’Islām orientato all’a-
niconismo assoluto, così come l’Ebraismo, questa è una modalità di
rappresentazione che gli è certo congeniale.

Sulla venerazione delle impronte, così come sulla venerazione delle
reliquie più in generale, si sono originate molte polemiche in seno all’I-
slām, dal momento che, come abbiamo visto, esistono solo due oggetti la
cui venerazione non può essere contestata in quanto legata ad un testo
fondatore: il Maqām Ibrāhīm, e la Pietra Nera, venerata dal Profeta in
vita, e legittimata da alcune tradizioni profetiche. Per quel che concerne
invece la venerazione delle altre impronte, non vi è unanimità tra gli
‘ulamā’. Ibn Taymiyya, celebre ‘ālim morto a Damasco nel 1328, condi-
videva la stessa visione di Lutero nei confronti del culto delle reliquie, e
secondo la sua opinione l’impronta lasciata dal Profeta sulla Roccia di
Gerusalemme sarebbe un falso45. Egli giunse fino a tentare di distrugge-
re una di queste impronte a Damasco, e fu costretto a fuggire dalla fol-
la inferocita, decisa a vendicare il suo tentativo ai loro occhi sacrilego46.

In relazione all’aniconismo islamico è interessante soffermarsi bre-
vemente sulla questione dei ritratti dei profeti nell’Islām. In ambito
islamico ogni forma di riproduzione della Divinità, dei profeti, degli
uomini, e in generale di ogni cosa vivente è proscritta, mentre è lecito il
ricorrere a motivi provenienti dalla natura o a motivi geometrici47.

44 A. K. COOMARASWAMY, The Origin of the Buddha Image, Art Bulletin 9:4
(1927) 287; per un’opinione più sfumata nei riguardi della teoria dell’aniconismo
buddhista, cfr. S. L. HUNTINGTON, Early Buddhist Art and the Theory of
Aniconism, Art Journal 49/4, (1990) 401-408.

45 C. D. MATTHEWS, A Muslim Iconoclast (Ibn Taymīyyeh) on the ‘Merits’ of
Jerusalem and Palestine, Journal of the American Oriental Society 56/1 (1936), 5.

46 M. U. MEMON, Ibn Taymiyya’s Struggle against Popular Religion, The
Hague 1976, 362 n. 301.

47 A. J. WENSINCK, Ṣūra, Encyclopaedia of  Islam Second Edition, 9:925.
Queste prescrizioni sono state seguite solo parzialmente in area persiana e turca,
dove si è assistito ad uno sviluppo di un’arte figurativa incentrata anche su motivi
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Il giorno della conquista della Mecca il profeta Muḥammad ordinò che
gli idoli del culto preislamico che si trovavano all’esterno e all’interno
della Ka‘ba venissero distrutti. Secondo le fonti islamiche, inoltre, al-
l’interno della Ka‘ba erano conservate rappresentazioni di angeli e pro-
feti, tra le quali è ricordata l’immagine di Abramo che tiene in mano
delle frecce di divinazione, ma soprattutto un’immagine di Gesù con la
madre, che fu l’unica a non essere cancellata, secondo l’ordine del Pro-
feta48. Si possono segnalare inoltre alcune interessanti tradizioni isla-
miche, ma anche ebraiche, in relazione ai ritratti dei profeti, secondo le
quali Dio mostrò ad Adamo l’immagine di tutti i profeti fino alla fine
del mondo, egli compreso. Secondo altre tradizioni Dio fece scendere
sulla terra un tābūt, una scatola di legno raro intarsiata d’oro, munita
di cassetti: Abramo la aprì, e vi trovò i ritratti di tutti i profeti, che di-
scendevano da Adamo, e i ritratti di tutti i faraoni e i governanti tem-
porali, che discendevano da Caino. Un’altra tradizione narra che nel
corso della famosa ambasciata inviata dal Profeta Muḥammad per in-
vitare l’imperatore bizantino Eraclio all’Islām tramite una missiva,
l’imperatore mostrò ai componenti meccani della delegazione una sca-
tola con numerosi cassetti, dai quali estrasse i ritratti di tutti i profeti
da Adamo fino a Muḥammad. Quando gli fu domandato in che modo
fosse venuto in possesso di quell’oggetto, Eraclio rispose che esso era
disceso sulla terra per Adamo, e in seguito era stato ritrovato da Ales-
sandro Magno assieme al leggendario Tesoro di Adamo, per passare in
seguito di mano in mano fino a lui. Altre versioni simili di questi rac-
conti si ritrovano in altre tradizioni islamiche, mentre in due differenti
cronache cinesi risalenti al 15° secolo è riportata la seguente storia,
 comune anche ad altre tradizioni islamiche: un imperatore cinese
 contemporaneo di Muḥammad invitò il profeta in Cina; egli inviò in
sua vece una sua immagine, che aveva la caratteristica di scomparire
dopo un certo tempo, per evitare che in seguito essa potesse diventare
 og getto di venerazione. Infatti, nel momento in cui l’imperatore Hi uan-
Tsong si convertì e cominciò ad adorare il ritratto, esso scomparve49.

sacri, che giunge fino a riprodurre le fattezze del profeta Muḥammad, cfr. P.
SOUCEK, The Theory and Practice of Portraiture in the Persian Tradition, Mu qar -
nas 17 (2000), 97-108.

48 WENSINCK, cit., 9:925; G. R. D. KING, The Paintings of the Pre-Islamic
Ka‘ba, Muqarnas 21 (2004), 219-229.

49 O. GRABAR, The Story of Portraits of the Prophet Muhammad, Studia Isla -
mi ca 96 (2003), 19-38.
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Nell’Islām la scrittura prende il posto dell’iconografia, e dal momento
che il Corano è Verbo di Dio fatto libro, la scrittura coranica prende il
posto che nel Cristianesimo hanno l’Icona, soprattutto, e poi l'immagi-
ne del Cristo in genere. Al posto delle immagini, inoltre, vi è il ricorso
alla descrizione fisica del profeta Muḥammad tratta da resoconti dei
suoi compagni, che ha preso la forma canonica della cosiddetta Ḥilya,
«Ornamento», una descrizione redatta con una cura particolare per la
calligrafia, diffusa soprattutto durante il periodo ottomano50. Per
quanto riguarda le reliquie profetiche, anche se a prima vista sembre-
rebbe non trattarsi esattamente di acheropiti, esse sono venerate in
realtà per la relazione che intrattengono con il soprannaturale. Infatti
la dottrina islamica, a fianco di posizioni tendenti a privilegiare l’uma-
nità del Profeta, propone anche posizioni che evidenziano il suo statuto
particolare rispetto alle altre creature, sviluppate soprattutto nell’ambi-
to delle dottrine legate al Sufismo. Secondo queste dottrine, oltre ad
 essere il Sigillo dei Profeti, ed oltre ad essere la prima creatura ad essere
stata esistenziata, creatura dalla quale tutte le altre creature traggono la
loro origine, essendo il suo corpo luogo della Teofania divina, egli
 arriva quasi ad identificarsi con il Corano. Nelle dottrine più eso -
teriche, poi, la sua natura interiore è identica alla Luce Divina, deno -
minata al-nūr al-Muḥammadiyya, la «luce Muḥammadica» o al-ḥaqiqa
 al-Muḥammadiyya, la «realtà Mu ḥam madica»51. Il suo corpo ha dun-
que uno statuto speciale: i compagni del Profeta, soprattutto in occa-
sione della fine del pellegrinaggio, quando il rito impone la rasatura,
conservarono i suoi capelli e i peli della sua barba, il suo sangue, la sua
saliva, e anche gli oggetti che entravano in contatto con il suo corpo,
come l’acqua delle abluzioni52. Inoltre sono stati conservati i capi di ve-
stiario che gli appartenevano, le sue scarpe, e le sue spade. Alcuni com-
pagni, come ad esempio il califfo Omayyade Mu‘āwīya I (m. 680), dopo
aver raccolto e conservato queste reliquie, alla morte si facevano sep-
pellire assieme ad esse, con dei capelli del Profeta sugli occhi, sulla boc-
ca o sopra o sotto la lingua. Grandi guerrieri come Khālid Ibn al-Walīd
(m. 642) si lanciavano in battaglia con delle reliquie del Profeta rac-
chiuse in piccole urne attaccate a delle collane. I compagni hanno diffu-

50 SCHIMMEL, cit., 36-39.
51 Ivi, 123-143.
52 Cfr. D. GRIL, Le corps du Prophète, Revue des mondes musulmans et de la

Méditerranée 113-114 (2006) 37-57.
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so le reliquie del Profeta in tutto il nascente impero islamico, ed esse so-
no state spesso utilizzate, come nel caso delle impronte, nella fondazio-
ne di edifici sacri e di edifici pubblici, poste alle fondamenta53. Alcune
reliquie si sono trasmesse di generazione in generazione, e come nel ca-
so delle reliquie buddhiste e cristiane, si sono talvolta moltiplicate in
maniera incontrollata. Gli esemplari più antichi e importanti sono con-
servati soprattutto nel museo del Palazzo Topkapi di Istanbul e nella
moschea di al-Ḥusayn al Cairo54. Una di queste reliquie rientra tuttavia
pienamente nella categoria degli acheropiti, almeno grazie alla sua leg-
genda: infatti la spada del Profeta ereditata da suo padre ‘Abd Allāh
denominata al-Ma’thūr e conservata ancora attualmente al Topkapi, ri-
sulta essere stata forgiata dai jinn, esseri che sfuggono alla percezione,
assimilabili ai geni e ai demoni della tradizione greco-romana. Per cu-
riosità, si ritiene che un’altra delle spade possedute dal Profeta e oggi
presenti al Topkapi sia una delle tre spade di origine antichissima che
furono sottratte alle tribù israelite sconfitte, ed è quella che la tradizio-
ne islamica afferma essere la stessa con cui il Cristo della seconda venu-
ta sconfiggerà l’Anticristo55.

Le reliquie di Muḥammad acquistano dunque la loro sacralità in re-
lazione alla natura interiore del Profeta, soprattutto grazie al suo lega-
me intimo con il Corano, l’acheropito per eccellenza nell’Islām: secon-
do la dottrina islamica infatti il Corano è ‘non-creato’, non soltanto
nella sua essenza, ma anche nella sua forma materiale56. Discendendo
nel Profeta, il Corano penetra dunque la sua natura interiore fino ad
identificarsi con essa: è celebre il detto di ‘Ā’isha, una delle sue mogli,

53 WHEELER, cit., 81-98. Un analogo utilizzo delle reliquie nella costruzione
degli edifici sacri si può osservare nel caso dello Hindūismo e del Buddhismo, cfr.
M. BÉNISTI, Étude sur le stūpa dans l’Inde ancienne, Bulletin de l’Ecole française
d’Extrême-Orient 50/1 (1960) 37-116.

54 WHEELER, cit., 81-98.
55 Ivi, 29-46.
56 In conseguenza di ciò, come per la Torah in ebraico, un’attenzione rituale è

applicata alla manipolazione degli esemplari cartacei del Corano, e colui che
intende toccarne il testo deve trovarsi in stato di purità rituale in seguito ad ablu-
zione. Attorno alla natura creata o increata del Corano si è prodotta in Islām un
confronto teologico molto acuto, sfociato nell’Inquisizione (mihna) mu‘tazilita del
califfo al-Ma’mūn (m. 833). L’analogia con le controversie teologiche in merito
alla natura del Cristo nel Cristianesimo dei primi concili meriterebbero di essere
approfondite.
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che interrogata a proposito del carattere del Profeta rispose: «Il suo ca-
rattere era il Corano»57.

Anche per quel che concerne le reliquie, si può affermare che la loro
diffusione procede di pari passo con la diffusione storica e geografica
della civiltà islamica, ed esse rivestono quindi una funzione civilizzatri-
ce e di legittimazione del potere temporale. La collezione di reliquie sa-
cre custodita al Topkapi, ad esempio, ha certamente contribuito a legit-
timare il dominio ottomano su una parte del mondo arabo, allo stesso
modo in cui l’India Moghul trasse la legittimazione del suo potere tem-
porale dalle reliquie sottratte a Samarcanda, delle quali si era a sua vol-
ta impossessato Tamerlano durante la conquista del Medio Oriente.
Questo processo non è certo nuovo: anche nell’Egitto tolemaico i go-
vernanti ellenici riuscirono a imporre la loro autorità rispetto alle po-
polazioni locali grazie ad un pellegrinaggio compiuto verso tutte le
città che conservavano interrate le diverse parti del corpo di Osiride58.
In conclusione, possiamo affermare che i dati esposti nel corso di que-
sta dissertazione mostrino fino a che punto l’Islām s’iscriva nel solco
simbolico, storico e sociale delle dottrine e delle religioni orientali che
l’hanno preceduta, ereditandone e rinnovandone le principali caratteri-
stiche.

57 «kāna khuluquhu al-Qur’ān», IBN ḤANBAL, Musnad, 25341, 25855; MUSLIM,
Ṣaḥīḥ, 6:18 n. 746.

58 WHEELER, cit., 91.



 

 

 

 

Fig. 1 – Sri Pada, Samanala, Sri Lanka  

 

 

 

  

Fig. 2 et 3 – Maqām Ibrāhīm alla Mecca 



 

 

 

 

 

     

Fig. 4 et 5 – Impronta del profeta Mosé nella Masjid al-Qadam a Damasco 

 

 

 

Fig. 6 – La Cupola della Roccia a Gerusalemme :  

l’impronta si trova nel tabernacolo nell’angolo in alto a sinistra della Roccia 

 

 



 

 

 

Fig. 7 – Impronta del profeta Muḥammad nel mausoleo di Qā’it Bay al Cairo 

 

    

Fig. 8 et 9 - Impronta del profeta Muḥammad nella moschea al-Karamiyya a Aleppo 



 

 

 

Fig. 10 - Impronta del profeta Muḥammad nel palazzo Topkapi a Istanbul 

 

         

 Fig. 11 – Seconda impronta del Profeta                Fig. 12 – Impronta del Profeta à Delhi 

  Muḥammad al palazzo Topkapi a Istanbul 



 

 

 

Fig. 13 – Impronta di Gesù nella Cappella dell’Ascensione a Gerusalemme 

 

      

         Fig. 14 – Rappresentazione del mi‘rāj         Fig. 15 – Una ḥilya del profeta Muḥammad 

      in un dipinto persiano del XVI° secolo 
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